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La Commissione d'indagine Coni 
ha riconosciuto colpevole un tecnico 
Una svolta dopo anni pièni di ombre 
Quel libro che parla del passato-;. 

La memoria corta 

La conclusione del caso Delon, l'atleta che ha accu
sato il suo tecnico Schiavo di averle proposto il do
ping, ha segnato una svolta nello sport italiano. Per la. 
prima volta paga un allenatore e non un atleta. Un ri
sultato che arriva dopo un lungo periodo di inerzia. 
Un passato che ritoma sulle pagine di «Campioni 
senza valore», un libro sul doping in Italia pubblicato 
nell'89 e subito scomparso dalle librerie. 

MARCO VKNTIMIQLiA 

• H ROMA. Esistono van modi 
di porsi davanti a un aweni- " 
mento. In particolare se ne *.:. 
può cogliere l'impatto imme-
diate, con tutte le conseguen- > 
ze su determinate cose e per • 
sone, o invece guardare un po' • 
più in là, cercando di prevede- •: 
re la valenza etica che il fatto . 
potrà assumere nel futuro. Nel V. 
mondo dello sport, circoscritto . : 
da numeri e risultati agonistici, :. 
é spesso l'avvenimento doping . 
a suggerire riflessioni di lungo ,:. 
periodo. Mercoledì scorso la V 
Commissione d'indagine del .•: 
Coni ha concluso la sua istrut- ;. 
tona sul caso Delon, la giovane -. 
eptathleta padovana che ave- v' 
va accusato il suo allenatore,, 
Fabio Schiavo, di averle conse- ; 
snato steroidi anabolizzanti. • 
Schiavo è stato riconosciuto 
colpevole ed è ora in attesa 
della condanna sportiva, pre- • 
sumibilmente una radiazione ' 
a vita, che gli sarà inflitta dalla ' 
Federazione di.atletica legge- '.' 
ra. «Giustizia è fatta»: è stata ; 
questa la chiave di lettura subì- ' 
to proposta dai media: Poco o \ 
per nulia sottolineata, invece, >•• 
la circostanza che per la prima 
volta: nella., storia dello, .sport. ' 
nazionale ha pagato un tecni- . 
co anziché un atleta. La Com

missione d'indagine ha final
mente tradotto nei fatti - a fu
tura memoria - un principio 
tanto ovvio quanto inapplica
to: gli sportivi che fanno uso di 
doping sono solo gli esecutori 
di un progetto perverso, a : 
monte ci sono dirigenti, medici 
e, appunto, allenatori. •. 

La lotta al doping ha dun
que compiuto un concreto e 
fondamentale passo in avanti. : 
E per capirne meglio l'impor-
tanza sarà opportuno soffer
marsi su quanto lenti e sofferti : 
siano stati 1 passi precedenti. 
Esiste un libro, stampato nel 
1989 e scritto dal giornalista 
Antonello Sette e dal funziona-. 
rio del Coni Sandro Donati, • 
che racconta con lucidità cro-
nistica l'evolversi dell'idea do
ping nello sport italiano. Il li
bro si intitola Campioni senza 
valore e s i conclude con que-. 
sta frase: «La degenerazione 
non può essere attribuita solo 
ad un uomo o a pochi uomi
ni». Sfogliandone le pagine a 
ritroso si compie un allucinan
te viaggio nel passato: si parte 
da anni in cui II doping è ormai 
considerato una degenerazio
ne, combattuto pubblicamen
te e privatamente alimentato, 

si arriva a periodi lontani, 
quando il fenomeno è ancora . 
in embrione edi suoi protago
nisti negativi. ne discutono 
apertamente, esprimendo opi- •'•;• 
moni che poi saranno costretti •.'.'. 
a nascondere senza per que-
sto abbandonarle. 
La denuncia di Zerbini. Il li
bro racconta di un episodio 
del 1986, quando la condanna . 
del doping - a parole - era già 
pressoché unanime. Sul quoti- * 
diano Tuttosport comparve '• 
un'esplosiva intervista del di
scobolo Luciano Zerbini: «Che ' : 
gli atleti assumessero farmaci 
su invito della Fedcratleuca, • 
era il segreto di Pulcinella. Gli : ' 
inviti ci sono sempre stati e tal- : 
volta si sono trasformati in veri :•.' 
e propri ricatti. Nell'84, prima ' 
delle Olimpiadi, io e il mio al- • 
lenatore siamo stati messi di <„ 
fronte ad un aut-aut da parte di 
alcuni dirigenti federali: "O /.-
prendi certe sostanze o tu a .-• 
Los Angeles non ci vai". Abbia- i 
mo detto di no, al Giochi ci sia
mo andati lo stesso e i risultati 
si sono visti. ...Adesso speria
mo che salti qualche testa in ' 
Fidai, perché questa gente gio- ..•; 
ca con la vita degli altri». Le te
ste rimasero invece al loro pò- -
sto. Anzi, col senno di poi, si •' 
può dire che fu Zerbini a «pen- . 
tirsi» delle sue accuse. Nell'a
gosto del '93 il lanciatore è sta- :' 
to trovato positivo all'amido- : 
pino con conseguente squalifi- " 
cadi quattro anni... 

. Conconl e Carrara. Nel 1984 
l'autoemotrasfusione non era • 
ancora stata ufficialmente vie- . 

'tata dal Ciò. Questa pratica -
aberrante veniva usata da mol- . 
ti campioni dello sport italiano . 
con il supporto medico di 
Francesco Conconi, attuale . 
membro della Commissione 

antidoping del Coni. Il ricorso 
all'autoemotrasfusionc fu mas
siccio soprattutto in occasione , 
delle Olimpiadi di Los Ange
les, come confermò più tardi il 
nuotatore Giovanni France
schi, rimasto peraltro debilita
to dalla trasfusione di sangue. 
Cinque mesi dopo, nel corso 
di un dibattito televisivo, il gior
nalista Enrico Maida rivolse 
questa domanda all'allora pre
sidente del Coni Franco Carra
ra: «Vorrei conoscere il parere 
del Coni sull'emotrasfusione, ' 
che viene svolta in semiclan
destinità. Se può essere accet
tata sul piano etico, se vi è an
che una sola possibilità che 
questa pratica possa rivelarsi 
nociva». La risposta di Carrara: , 
«Una cosa è clandestinità, 
un'altra riservatezza. Nessun 
atleta parla volentieri dei suoi 
programmi di preparazione. 
Noi al Coni siamo contrari a 
tutto quello che. cercando di 
potenziare l'atleta, porti rischi 
di nocumento all'atleta stesso. 
Se invece vi sono pratiche che 
potenziano il rendimento sen
za portare nocumento all'inte
grità fisica dell'atleta, noi sia
mo favorevoli». Carrara è oggi 
il presidente della Commissio
ne d'indagine Coni sul doping. ~ 
Gli anabolizzanti. Le prime 
pagine di Campioni senza va
lore narrano di un episodio del 
1975. In seguito ad un buona 
performance ottenuta dal lan
ciatore di martello, Giovanni 
Salvaterra, sul quotidiano Tut
tosport comparve un'intervista 
a Enzo Rossi, allora et della na
zionale d'atletica: «Salvaterra è 
l'unico in Italia che sa fare un 
uso appropriato degli anabo
lizzanti. E sai perché? Perché 6 
figlio di un farmacista. Noi vo
gliamo che tutti in Italia, come 

Sci femminile a Maribor 
Compagnoni ancora fuori 
Lo slalom alla Schneider 
che diventa leader di Coppa 
••MARIBOR (Slovenia). " E 
due. Purtroppo non nel sen
so di due vittorie ma di due 
uscite di pista nella stessa lo
calità, nella stessa specialità 
e - fatto incredibile - nello 
stesso punto del tracciato. È 
quanto accaduto a Deborah 
Compagnoni, eliminata nella 
prima manche dei due sla
lom speciali disputati a Mari
bor. E con l'ultima debacle, 
quella di ieri, l'azzurra ha 
praticamente detto'addio ad 
ogni ambizione di conquista 
della . Coppa < del Mondo. 
Contemporaneamente, infat
ti, l'elvetica Vreni Schneider 
e la svedese Perniila Wiberg 
hanno conquistato rispettiva
mente il primo ed il secondo 
posto, sorpassando entram
be quota mille punti nella 

classifica generale (la Com-
f* pagnoni ne ha 682). Per la 
•; Schneider si tratta del quarto 
• successo stagionale fra i pali 
•' stretti. A completare il podio 
: è stata la beniamina di casa 

•'•' Urska Hrovat. La slovena -
• troppo titubante nella man-
.'.' che iniziale - non è però riu-
. scita a confermare la splen-
•> dida vittoria ottenuta il gior-
"; no precedente. La migliore 
• delle azzurre è stata Morena 

Gallizio, classificatasi al sesto 
; posto. Nona posizione, inve-
' ce, per Lara Magoni. La Cop

pa del mondo femminile si 
sposterà ora sulle nevi di Gar-

' misch dove sono in program-
:- ma due gare veloci, una di-
•' scesa libera ed un supergi-
;, gante, nel prossimo fine setti

mana. 

Sci maschile a Wengen 
Girardelli domina il superG 
Giornata nera degli azzurri 
Holzer e Polig all'ospedale 
H WENGEN (Svizzera). Sa
bato c'era rimasto male, Marc 
Girardelli. Battuto nella disce- - ' 
sa libera di Wengen per appe
na quattro centesimi di s e - ; 
condo, ;•. l'austro-lussembur-
ghese meditava una pronta ri- , 
vincita, nel supergigante del •;. 
giorno dopo. Detto e fatto. Gi- ; 
rardelli si è aggiudicato la ga- !' 
ra alla grande, rifilando oltre • 
mezzo secondo di distacco al ' 
secondo classificato, il norve- •;• 
gese Jan Einar Thorsen. Un ' 
connazionale di quest'ultimo, •':• 
il discesista Atle Skaardal, ha 
invece completato il podio. ; 
Per Girardelli, splendidamen-
te a suo agio su un percorso 
tecnico, si tratta di un succes
so molto importante che lo ri
lancia nella classifica genera- . 
le di Coppa del mondo. Ades

so si trova in seconda posizio
ne preceduto soltanto da Kje-
til Andre Aamodt. Per gli scia
tori azzurri quella di ieri é 
stata una giornata particolar
mente amara. Il migliore (si 
fa per dire) è stato Pietro Vita-
lini, soltanto sedicesimo. Ma 
la delusione agonistica ha 
purtroppo rappresentato ' il 
minore dei mali. Sia Joe Polig 
che Patrick Holzer sono infatti 
finiti all'ospedale a causa di 
due disastrose cadute sul sal
to conclusivo. Il primo se l'è 
cavata con una distrazione al 
collaterale interno de) ginoc
chio sinistro. Ben più grave la 
prima diagnosi per Holzer: le
sione ai legamenti del ginoc
chio sinistro con interessa
mento del menisco. 

Un'immagine di Giovanni Franceschi, campione di nuoto che subì l'autoemotrasfusione 

già avviene all'estero, facciano 
un uso appropriato e razionale -.• 
degli anabolizzanti a n c h e 
quando il proprio genitore non ? 
fa il farmacista!». Gli anaboliz- ; 

zanti erano stati dichiarati fuo- ; 
rilegge dal Ciò soltanto un an-.. 
no pnma Ne segui un dibattito 

sul medesimo giornale duran
te il quale 11 comandante delle . 
Fiamme Gialle, tenente Gianni 
Gola, si pronunciò còsi sull'ar
gomento anabolizzanti: «Nella ' 
pratica i nostri sono degli orec- : 
chianti, nemmeno dei princi- -
pianti Ali estero l'atleta viene 

seguito da un'equipe medico
tecnica che stabilisce il quan
tum. Come società di lanciato
ri siamo in una posizione di 
"cauta attesa" guardando ai 
possibili sviluppi». Gianni Gola 
è l'attuale presidente della Fe-
dcratletica 

Boxe. A Belfast vince Loughran 

Duran battuto 
dai giudici 

GIUSEPPE SIGNORI 

• i Per i tifosi irlandesi di 
«boxe» il nome Loughran riem
pie d'orgoglio. Non è di certo il 
mediocre e ultrascorretto Ea-
monn Loughran che, sabato . 
notte, nel ring della JO'ng's Hall ' 
di Belfast ha conservato il 
mondiale dei welters Wbo con 
un verdetto unanime (3-0) ma 
con punteggi esagerati della \ 
giuria ai danni di Alessandro 
Duran. il ragazzo di Ferrara. A 
gonfiare il petto agli irlandesi è ,' 
bensì il ricordo del - mitico 
Tornmy Loughran campione 
del mondo dei medio-massimi 
(1927-1929) prima di passare 
nella categoria superiore per " 
motivi di peso. • 

Ecco perché a Belfast i fra
telli Eamonn e Patrick Lough
ran sono gli idoli dei tifosi loca- • 
li che si accontentano di ben 
poco. Mentre Patrick è un wel-
ters-jr (kg 63,503) e non pos
siede tìtoli, il più anziano Ea
monn divenne campione eu
ropeo dei welters Wbo (kg •• 
66,678) lo scorso 16 ottobre, 
naturalmente a Belfast, detro
nizzando Lorenzo Smith del 
Colorado. ._•;. -

Con questi precedenti storici 
e di orgoglio degli irlandesi, 
Alessandro Duran, a Belfast. 
ha affrontato un'avventura di
sperata, quasi impossibile per -
una «borsa» di 40 milioni di li
re, circa la metà di quella toc
cata al campione in carica. 
Forse l'atletico (m. 1,80) Ales
sandro, dalle lunghe braccia, 
si è fidato della sua superiore 
abilità basata sul diretto sini
stro e del virile spirito d'avven
tura trasmessogli dal padre 
Juan-Carlos che lasciò la nati
va Argentina, per trasferirsi a 
Ferrara, dove trovò un magnifi
co maestro nel/ra/nerStrozzi. -

Nella famiglia Duran c'è 
inoltre Massimiliano che vinse, 
a Capo Orlando-(1990) il 
mondiale dei massimi-leggeri 
Wbc (kg 88,450) contro il por- ' 
toricano Carlos «Sugar» De 
Leon, un asso, per poi cedere 
il titolo, nel ring di Palermo * 
(1991), al francese di colore 
Anaclet Wamba considerato il ' 
miglior pugile • transalpino. 
Massimiliano, era presente a ' 
Belfast nell'angolo di Alessan
dro assieme al manager Benito 
Villigiardi. Ha quindi visto la 
dignitosa ma sfortunata prova 

del fratellino contro un Ea
monn Loughran tarchiato e so
lido-fisicamente, inoltre infati
cabile distributore di testate 
che hanno ridotto il volto di 
Alessandro una tragica ma
schera di sangue che scendeva 
dallo zigomo sinistro, dall'oc
chio destro, dal naso e da altre 
lerite, il tutto sotto gli occhi im
passibili dell'arbitro, statuni
tense, Lipton. 

È stalo, in fondo, un «Tight» 
duro, spietato, intenso, medio
cre tecnicamente ma spettaco
lare nel caso dei buoni colpi 
messi a segno da Duran. L'ita
liano vinse il primo, il quinto e 
il decimo round e Loughran il 
quarto, il sesto, settimo, t'olia
vo ed il nono assalto; tutti su 
misura come del resto quelli di 
Duran. Gli altri rounds. furono 
«bagarre» confusa. Anzi nella 
dodicesima ripresa l'irlandese 
trascinò a terra Alessandro con 
«mister» Lipton impassibile in
vece di rimproverare Loughran 
magari con un «richiamo uffi
ciale». 

11 verdetto (3-0) dei giudici 
Nelson e Cairo statunitensi e 
del belga Van Grootenbruel ha 
assegnato all'irlandese cinque 
e persino 6 punti di vantaggio: 
dove sono usciti? Chi scrive ne 
aveva due ed erano già troppi 
per Loughran. Sarebbero ba
stati almeno due sacrosanti «ri
chiami ufficiali» per mettere in ;. 
gioco la vittoria. Ad ogni modo • 
Alessandro Duran è apparso 
stoico e coraggioso; purtroppo 
manca di potenza ed, a Bel
fast, poteva vincere soltanto 
con unico. -. . ... 

Sabato 29 marzo, Drobabil- ; 
mente Las Vegas, Ncvada, \ 
ospiterà Giovanni Parisi cam- ', 
pione del mondo dei leggeri < 
Wbo, opposto ad un certo ' 
Bryan. Il calabro-lombardo sa- ; 
rà esaminato dal piratesco 
Don King, ex galeotto ed ami
co di Cosa Nostra Se l'esame ' 
risulterà positivo, Parisi lo ve
dremo contro il messicano Ju-
No Cesar Chavez campione del ; 
modo dei welters-jr Wbc che < 
vuole arrivare a cento combat- • 
amenti vinti senza sconfitte (!) ' 
anche se ne subì una contro-
Miguel Ruiz (3 aprile 1981) > 
poi tramutata in vittoria per '• 
k.o. dalla Federazione messi- ' 
cana. - . - . . . . ' 

Battìstini, un ciclista imperfetto 
Si è spento sabato alla Spezia Graziano Battìstini, 57. 
anni, secondo al Tour del '60 dietro a Nencini, ma
glia rosa nel Giro '62 vinto da Balmanion. Conside
rato il Poulidor italiano dal sorriso triste, alfiere di -
una «generazione madeletta» (se ne sono già andati ' 
Anquetil, Nencini, Riviere, Bobet e altri) conquistò ; 
l'Izoard in coppia con l'amico Massignan e lottò 
sempre contro la sorte avversa. 

MARCO FERRARI 

• • Le classi 1960, '61 e '62 
vantano molti trentenni di no
me Graziano. Quelli erano gli 
anni di un ciclista dal sorriso 
triste, un cavaliere del pedale 
diventato eroe mancato. Gra- ••' 
ziano Battìstini si porterà sem
pre dietro quel fascino discreto 
che attraversa la storia del ci
clismo e scavalca generazioni 
su generazioni. Poco tempo fa ' 
Luca di Montezemolo, abitua-
to alla grendeur della Juve e : 

della Ferrari, aveva confessato •; 
di nutrire rimpianto proprio 
per lui. Forse non sapeva che 

Battisum non si sentiva in debi-
. to col passato, neanche nei 
: momenti in cui gli episosi sa

lienti della sua carriera gli sfila-
' vano davanti come se fossero 

appena accaduti. . . .-> 
E il 13 luglio 1960, il giorno 

in cui Battìstini e Massignan -
l'inossidabile coppia della Le
gnano - portano il tricolore, 
sull'Izoard. «Batti» si invola al ! 
traguardo di Briancon e si ; 
piazza secondo nella classifica \ 
generale alle spalle di Nencini. 
Il giorno seguente i giornali ti' 
totano «Il commissario tecnico 

Binda ha deciso: comanda Ga
stone», • «Gastone le chief», 
«Nessuno abbraccia Batti». Atti
lio Camoirano, su l'Unita, è 
certo che lo stop imposto a 
Battìstini lo priverà del succes
so e macchierà per sempre la 
sua vita «perchè il ragazzo ha il 
fuoco nelle vene, si direbbe 
che non fatichi, che corra per 
divertimento». L'alfiere della • 
Legnano usò molto i freni sino ' 
all'Are di Parigi, l'ombra di Ga
stone, gli occhi di Binda ad
dosso, un amore d'azzurro che 
lo costrinse al secondo posto. -

Pochi mesi dopo, al Mon
diale, Battìstini taglia l'immagi
nario traguardo dei cento me
tri all'arrivo con un sorriso vero . 
che diventa subito dopo una 
smorfia di dolore: pochi giri di 
ruota e Van Looy lo fulmina 
portandosi dietro la ventata 
dei velocisti. L'anno successi
vo, ancora al Tour, il 5 luglio la 
truppa sconfinata in Italia: par
te da Torino diretta ad Antibes 
via Alpi. Battìstini è in classifi
ca, è arrivato secondo alla cro

nometro alle spalle di Anque
til. Ora ha davanti le montagne 
per rendere inquieti i sogni dei 
francesi. Ma all'inizio del Col 
Brouis una macchina lo falcia 
e lo lascia a terra con un mu
scolo che spruzza sangue. La 
vettura pirata è quella del quo
tidiano l'Equipe, guidata da 
Marcel Hersanne, ex campio
ne di mezzofondo diventato 
giornalista. «Indegno gesto di 
Hersanne», «La Nazionale di ri
tira?» strillano i giornali italiani 
che gridano al complotto. 

Il 1 giugno '62 Battìstini con
quista la maglia rosa nella tap
pa del Passo Rolle: una decina 
di arrivati, 60 corridori appie
dati, altri giunti ai traguardo a 
bordo delle ammiraglie, altri 
dispersi nelle taverne. È un'o
dissea come sul Bondone nel. 
'58, come sul Gavia nell'88. 
Gaul, Val Looy, Ronchini e 
Pambianco guardano quel gio
vane partire per la gloria men
tre loro rientrano a casa. Ma a 
Casale Monferrato le compagi
ni più forti decidono di far fuori 
«Batti»: vince Pellegrini e Bal

manion si veste di rosa. Batti-
stini aspetta fiducioso le Alpi, 
osserva le vette bianche, sogna 
le aquile e il vento. Anche la 
neve appare di color rosa. Ma, J 
di nuovo, trova il destino avver
so ad attenderlo: buca una pri
ma volta, perde il contatto con 
i primi, insegue ma una vettura ' 
lo fa frenare e lo riempie di : 

: polvere. Fora di nuovo. Risale 
in bici e maledice tutte le auto , 
al seguito. Eccola ancora là, 
davanti a lui, la stessa macchi
na, la stessa targa, lo stesso au- ' 
lista, lo stesso destino. Polvere, , 
ghiaia, una fossa e si ritrova a 
terra. Addio Giro, addio Alpi ; 
scalate col sorriso triste. •.-•• . ! 

Qualche anno dopo, siamo • 
al '65, il Giro svetta allo Stelvio ' 
in una pallida giornata di neve ! 
e vento, di ghiaccio e nebbia, r 
Eccolo, ancora lui, prendere la 
bici in spalla e attraversare una , 
slavina che ostruisce il percor
so. Lo Stelvio dei campioni è 
suo, il ricordo più bello del Gi
ro, il sigillo di qualcosa che po
teva essere e non è stato. 
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